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Milano, Duomo, 12 giugno 1999

Finalmente è giunto il giorno tanto atteso, anzitutto dal Signore Gesù. È lui che ha attratto col suo amore questi giovani diaconi che si presentano per essere ordinati preti .Li ha chiamati, li ha avviati sul cammino del seminario suscitando in loro la decisione di accogliere il disegno del Padre sulla loro vita; è lui, il Signore, che ora sente risuonare con immensa gioia il "sì" definitivo alla chiamata di Dio.

Questo giorno è tanto atteso anche dalla Chiesa. Essa infatti, come dice la Pastores dabo vobis "senza sacerdoti non potrebbe vivere quella fondamentale obbedienza che è al cuore stesso della sua esistenza e della sua missione nella storia" (n. 1).

Questo giorno è atteso con grande trepidazione e gioia anche da voi, carissimi ordinandi - 38 diocesani, 4 del Pontificio Istituto Missioni Estere, 2 dell'Ordine Cistercense, 1 dei Missionari Oblati di Maria Immacolata. Giorno atteso con speranza e con gioia anche da me che tra poco, imponendo le mani su ciascuno di voi, invocherò lo Spirito santo. Questo giorno è atteso con trepidazione dai vostri carissimi genitori che vi hanno accompagnato in questi anni; dal Seminario e dai Superiori, dal nostro presbiterio, dai vostri parenti, amici, dalle vostre parrocchie, dalla intera comunità diocesana.

L'evento di grazia che celebriamo riguarda tutta la Chiesa ed è segno dell'infinito amore del Padre per noi e per l'umanità. Si realizza infatti, ancora una volta, la promessa fatta da Dio al suo popolo per bocca del profeta Geremia - che abbiamo ascoltato dalla I lettura -: "Vi darò pastori secondo il mio cuore, che vi guideranno con scienza e intelligenza". Questa promessa si è pienamente attuata in Gesù e continua ad attuarsi in coloro che Gesù sceglie e invia nel suo nome: "Come il Padre ha mandato me, così anch'io mando voi" (Gv 20,21).

Di fronte a tanto sublime mistero, ci lasciamo guidare dalla II e dalla III lettura della Messa, tenendo sullo sfondo il motto degli ordinandi presbiteri diocesani, tratto appunto dalla I lettura di Geremia: "Pastori secondo il mio cuore". Secondo il cuore del Padre, rivelato nel cuore di Cristo che sulla croce si è spezzato come il vaso di alabastro di Maria di Betania perché la tenerezza amorosa del Padre si esprimesse fino all'ultimo, a indicare che il Padre apre a tutti le sue braccia, il suo cuore.

Il volto del pastore innamorato 

Sulla bellissima pagina evangelica di Giovanni dove Gesù si definisce il buon pastore - voi avete riflettuto a lungo in questi mesi.

Io vorrei semplicemente rilevare che tutto il discorso si gioca su due verbi: offrire la vita, ripetuto cinque volte e conoscere, che occorre quattro volte. Due verbi che ci permettono di delineare il volto del pastore.

Anzitutto Gesù, come buon pastore a cui il Padre ha consegnato le sue pecore, vive tutta la sua missione con una dedizione gratuita e incondizionata, nella disposizione di offrire la propria vita, di affrontare la morte, di esporsi in prima persona per salvare le pecore, di prendere su di sé il male e le ferite provocate dai lupi per impedire che le pecore siano rapite al Padre. Gesù è vicino alle pecore con premura, con attenzione, con pazienza, con devozione instancabile fino al dono totale di sé sulla croce, perché le pecore abbiano la vita.

Un secondo elemento è quello del conoscere. La prospettiva del brano è infatti dominata dall'atteggiamento del pastore che conosce le pecore. Gesù esprime la tenerezza del Padre per ciascuno di noi. Ci conosce come conosce il Padre e come il Padre conosce lui; tra il pastore e le pecore c'è una relazione di familiarità profonda, corre un comune tessuto di vita, di sentimenti, di amore. I1 buon pastore è allora colui che lascia trasparire l'amore misericordioso del Padre: anche il dare la vita ha la sua sorgente nella misteriosa trasparenza di Gesù in cui si vede il Padre, opera il Padre.

Dunque Gesù è un pastore innamorato del gregge, di ogni pecora, dentro e fuori l'ovile, perché davanti al Padre è l'uno conta anche il singolo, anche uno solo, come sappiamo dalla parabola di Luca della pecora smarrita.

Carissimi ordinandi, per la potenza dello Spirito santo che tra poco scenderà su di voi, parteciperete alla missione di Gesù Pastore in collaborazione col Vescovo e in unione col Papa. È il Padre celeste che, in Gesù, vi consegna la gente, i giovani a cui sarete mandati e che dovrete amare con la tenerezza del Padre e di Cristo, con il cuore del Padre e di Cristo. La carità pastorale che esprimerete nel servizio non è soltanto ciò che farete, ma è il dono di voi stessi.

Lo stile del pastore

Nella II lettura l'apostolo Pietro ci descrive quello stile del pastore che egli ha potuto contemplare vivendo insieme a Gesù, ascoltandone gli insegnamenti e vedendolo morire sulla croce. Vorrei citare un'omelia del Papa per le ordinazioni presbiterali, che commenta questo testo di Pietro. Dopo aver ricordato che il prete ha la missione di riunire il gregge perché è l'uomo di tutti, non "l'uomo di una famiglia, di un gruppo, di una etnia", dice così: "L'autorità del sacerdote nell'esercizio del suo ministero, esclude ogni autoritarismo: 'senza spadroneggiare; esclude la ricerca di ricchezze personali: 'non per interesse, ma di buon animo'; esclude ogni durezza: 'non per forza, ma volentieri'. Siate sempre pastori coraggiosi e fermi, ma buoni, umili, accoglienti, devoti, disinteressati. Ecco ciò che attende il Signore, il Buon Pastore; ecco ciò che attendono i fedeli. La vostra autorità si manifesterà naturalmente in quanto sarete i modelli del gregge. E sarete modelli se la santificazione del vostro sacerdozio raggiunge non solo gli atti del ministero o il comportamento pastorale, ma tutta la vostra vita, la vostra vita spirituale interiore: Vivete ciò che compite" (Kara, in Togo, 9 agosto 1985).

Carissimi ordinandi, essere uomini di vita interiore - come dice il Papa- è il modo autentico di essere pastori, di servire Gesù. Voi avete già seguito Gesù attratti dal suo amore, ma questo amore va riguadagnato ogni giorno nella contemplazione del suo mistero di crocifisso risorto, delle sue parole, dei suoi gesti di perdono e di offerta di salvezza, della sua consacrazione inesauribile al Padre. È la contemplazione del cuore di Gesù che farà fiorire sempre di nuovo in voi sentimenti di bontà, di umiltà, di accoglienza, di devozione, di disinteresse nei riguardi della gente. E cosi proclamerete e canterete con la vostra esistenza la paternità di Dio, la gloria del Risorto, l'azione santificatrice dello Spirito santo. È questo l'augurio che con affetto rivolto a voi preti del 1999, anno dedicato al Padre.

A tutti voi presenti - fedeli, comunità parrocchiali, giovani -raccomando di accogliere come un dono e quindi con gratitudine questi preti novelli; di aiutarli, di incoraggiarli, di sostenerli ricordandovi che il "sì" da loro detto a Dio in obbedienza alla sua chiamata, è per voi, è per il mondo intero. Permettete a questi preti di aprirvi alla conoscenza dell'infinito amore del Padre che è nei cieli; abbiate fiducia in loro che, in una società ferita e confusa da awenimenti dolorosi che ci superano da ogni parte, hanno compiuto una scelta controcorrente per testimoniare il messaggio della grazia, della salvezza, della misericordia di Dio, Padre di tutti.

Vorrei concludere con la bella preghiera che i candidati hanno messo sul cartoncino dell'ordinazione diaconale: "Padre santo, nella tua immensa bontà hai voluto donare al tuo popolo pastori che annuncino la tua misericordia. Dona a questi tuoi figli che hai chiamato a servirti, di rimanere nel cuore di Gesù buon pastore, perché nel loro ministero custodiscano con gratitudine il dono da te ricevuto a servizio della Chiesa".

E tu, Maria, Madre dei sacerdoti, partecipa ai nostri carissimi preti novelli il segreto della tua fedeltà, del tuo servizio, della tua immensa carità. Ripeti loro oggi e sempre le parole a te rivolte dall'angelo: "Non temere!". Rendili coraggiosi e forti, miti e umili come Gesù tuo figlio.

+ Carlo Maria Cardinal Martini
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